Santa Messa del 23 novembre 2012
Aula Paolo VI
(Traduzione non ufficiale)

Omelia
S.E. Mons. Joseph Kalathiprambil
Segretario del Pontificio Consiglio

della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti

Carissimi fratelli e sorelle, 

Siamo giunti all’ultima giornata di questo XXIII Congresso, e un’immensa azione di grazia sale verso Dio per il lavoro fin qui svolto, così ricco di scambi e condivisioni ma anche di promesse. Nonostante le nostre differenze, siamo riusciti a lavorare come fratelli “con un cuor solo e un’anima sola”.

L’ultima messa di questo Congresso è in onore della “Beata Vergine Maria Stella Maris”, che ‘è da  lungo tempo l'appellativo preferito con cui la gente del mare si rivolge a Colei nella cui protezione ha sempre confidato. 
Ella occupa un posto unico nel piano di salvezza di Dio. Il suo “sì” il giorno dell’Annunciazione ha permesso a Dio di realizzare il suo disegno.  Anche noi, alla fine di questo Congresso, siamo invitati a dire “sì” come Maria affinché Dio possa realizzare il suo piano d’amore per noi e, attraverso di noi, per i nostri fratelli.

Dicendo “sì” con Maria, noi vogliamo dire a Dio che condividiamo il suo amore e la sua passione per l’umanità. Vogliamo essere protagonisti del suo piano per tutti gli uomini e le donne del mondo, in particolare di quello marittimo. Per questo ci mettiamo totalmente a sua disposizione per la missione che Egli ci ha riservato nella sua provvidenza, accettandola nella fede e in spirito di umiltà e servizio. Dal nostro “sì” generoso e spontaneo dipendono molte delle meraviglie che Dio vuole realizzare per noi e attraverso di noi.

Per Gesù e per Maria l’espressione più bella dell’amore è il servizio. La parola servire riassume tutta la vita di Cristo che si è incarnato per mettersi al servizio dell’umanità.  

Al termine di questo Congresso, torneremo nei nostri paesi e riprenderemo il nostro compito con un coraggio e una motivazione rinnovati. Alla sequela di Gesù e di Maria, accettiamo l’invio in missione come un servizio, con spirito disinteressato e generoso per donarci soprattutto ai più poveri.  

In questa missione non siamo soli. Durante il Congresso abbiamo fatto una grande esperienza di Chiesa e abbiamo preso coscienza del fatto che l’Apostolato del Mare è una rete internazionale di solidarietà e svariate competenze, un mezzo meraviglioso attraverso il quale Dio ci riunisce, ci nutre, ci prepara e ci invia affinché possiamo essere la sua presenza nel mondo della gente del mare. 

Anche se ciascuno di noi è inviato in missione a titolo personale, noi prendiamo coscienza che siamo comunità, siamo Chiesa. Non lavoriamo isolati ma siamo protagonisti dell’unica missione di costruire il Regno di Dio annunciato e voluto da Gesù. Tornando ai nostri porti, sappiamo che non saremo isolati ma che resteremo in comunione gli uni gli altri per realizzare questo grande compito comune di portare la nuova evangelizzazione nel mondo marittimo.

La nostra missione si svolge in un contesto di crisi economica, che non ha risparmiato l’industria marittima né quella della pesca. Intere comunità ne sono colpite e le condizioni di lavoro e di benessere della gente di mare sono le prime a farne le spese. Occorrerà che le sosteniamo, che tutti trovino presso le istanze ecclesiali un cuore compassionevole e una solidarietà vera e indefettibile. La Chiesa ha fatto un’opzione preferenziale per i poveri e, attraverso l’Apostolato del Mare, ha una comunione di destino con il mondo marittimo: le sofferenze, le prove, le angosce ma anche le gioie e le vittorie di questo mondo sono anche le nostre.
Dovremo altresì saper condividere tutto questo vissuto e le attese di questo popolo e suscitare la cooperazione con le nostre Chiese locali e le altre Chiese e comunità cristiane, con le forze vive e i sindacati, affinché un vero aiuto reciproco e una migliore comprensione possano esistere. Nel quadro della Nuova Evangelizzazione, ciò presuppone, da parte nostra, che non abbiamo paura di dialogare e praticare l’ecumenismo, che prendiamo nuove iniziative con l’aiuto di tutti per evangelizzare e trasformare questo mondo. Abbiamo anche bisogno del sostegno della preghiera e dell’esperienza reciproca.

Se noi evangelizziamo con azioni e impegno sul campo, lo facciamo anche attraverso la nostra testimonianza di vita. In effetti, la credibilità del nostro ministero e della nostra predicazione sarà giudicata in base alla nostra maniera di vivere. Il nostro messaggio sarà ricevuto e accolto nella misura in cui praticheremo una grande coerenza di vita e d’azione.

Attraverso la qualità fraterna delle nostre relazioni in seno a ciascuna équipe dell’Apostolato del Mare anche a livello regionale e mondiale, con la nostra capacità di accogliere particolarmente i più vulnerabili, con le nostre prese di posizione coraggiose per la promozione di un mondo più giusto e rispettoso dell’ambiente, noi siamo chiamati ad essere come “un sacramento” per il mondo marittimo.  

Chiediamo allo Spirito Santo la predisposizione ad accogliere tutti gli appelli che il Signore ci rivolge nel nostro apostolato. Con Maria come modello, leviamo l’ancora e partecipiamo alla nuova evangelizzazione in questo inizio del XXI secolo dove ci attendono tante sfide. Maria sia per noi un faro che ci indica la giusta direzione verso il porto della salvezza eterna ove ci attende Cristo!

Volgiamo verso di Lei il nostro sguardo e preghiamo affinché, “con lei come guida, non perdiamo la rotta; ... sotto la sua protezione, non abbiamo nulla da temere” (San Bernardo di Clairvaux). 
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